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Paolo Peroni, figliuolo del marchese Fabio e 
della marchesa Carlotta Bartolommei, nacque in 

Firenze ai 7 di febbraio del 1807. Coiiiinciò da gio- 
vinetto i suoi studi nel Collegio Cicognini di Prato, 
ma, richiamato in famiglia, li continuò sotto F abate 
Pietro Monti , il quale vive tuttavia , e Silvio Zanchi 
di San Sepolcro, giovane di buone lettere, che la 
morte rapi, ahi! troppo presto, al suo paese. Paolo 
non avea discara l'amenità di quegli studj, ma per- 
chè tutto il suo amore ora per Y arte della pittura, 
a questa si dette di preferenza, e come uomo che 
sappia d' entrare nella sua via. Ne' primi passi del- 
r arte fu guidato dal maestro Vincenzo Gozzini, poi 
nello studio di Tommaso Sebasliaiii, eccellente pittore 
da Roma, prese in mano il pennello e si rese abile 
a far da sè. Di nobfle famiglia, di non mediocre for- 
tuna, di bellissimo aspetto, Paolo, fuggendo l'af- 
fannoso ozio di una vita inutile, si chiuse nel pro- 
prio studio e si fece artista. Copiò dagli antichi 
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quadri e dai v'ero con diligenza e con afletlo onde 
ben cogliere il bello dell'arte, e apprendere la ma^ 

rii( ra del comporre e del colorirò. Per il disegno 
studiò sopra tulle le scuole la iioreutiua, per la 
vaghezza e vivacità del colorito la veneziana, amò 
però molto U fiammingo Rembrandt. Negli antichi 
pose tale e tanto studio che più tardi molti cede- 
vano a lui nel conoscerli, egli a nessuno cedeva 
neU' imitarli. Erano suoi amici fra gli altri, il Bez- 
zuoli ed il Barlolini, e da questi egli prendeva con- 
forti e consigli, con questi lungamente s'intratte- 
neva intorno alle difiicoltà artistiche, ed a ciò in 
cui r arte diviene scienza, mirando a comporre 
r armonia della bellezza e della verità. 

Di quando in quando posato il pennello si 
dava a leggere libri di storia italiana, dai quali 
oltre ad accendersi di amore per il suo paese, pren- 
deva ancora nobili argomenti per i quadri, adope- 
rando egli i colori in luogo delle parole a signiii- 
care i suoi affetti, che erano generosi e gentili. Era 
amantissimo della famiglia, àvea dolce ogni dovere 
anche doloroso dell' amicizia, correva pronto a soc- 
correre, amava e procurava nei benefizi il segreto. 
Una povera bambina, alla quale fl cholera 'rapi in 
breve ora e padre e madre , ebbe a tutore il nostro 
Paolo, e questi dopo di averle reso sicuro quel 
poco che aveva, la mantenne del proprio, la fece • 
educare ed istruire , poi , cresciuta, la collocò presso 



una onesta e ricca laiuiglia. Oli! si, Paolo era ve- 
ramente buono di cuore! Non mai gli parve fati- 
coso r adoperarsi per altrui benefizio, nè mai si 
ristette dal prender parte a ciò clic pur scinbrasso 
dettato da un generoso pensiero! Egli fu uno di co- 
loro che più giovatone e col consiglio e con Y opera 
alla società promotrice di Belle Arti, la quale se 
non ha dato vero incremento all' arte stessa, ha 
però aiutato gli artisti offirendo loro e comodo di • . 
mostrare le proprie opere, e occasione, di venderle. . , 
0 come vico-presidente, o come presidente si può 
dire che egli sia sempre stato a capo di questa 
società; procacciandole ogni maniera d'aiuto e 
dal Governo e dai Cittadini: cosi che fu degnis- 
simo e debito ufficio quello che la società me- 
desima compi nell'adunanza del di 13 del no-; 
vembre del 1864, quando dopo di avere ascoltate 
dal suo segretiirio le lodi del Feroni, decretò che 
la sua immagine, scolpita in marmo, fosse collo- 
cata nelle sue sale a segno di aifetto e di beneme- 
renza. Ad altra opera ispirata insieme dalla carità 
e dalla scienza prese egli parte, voglio dire agU 
OspizJ Marini fondati dal professore Giuseppe Ba- 
rellai, che ad mia operosità s*enza pari accoppia 
ì\ cuore e la mente che la rendono mai sempre 
benefica; ed anche qui ebbe ufiicio di presiden- 
te : ma perchè a lui piaceva il far del bene più 
che r essere onorato, si assunse volentierpso il ca- 
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rico dì mantenere a sue spese ogni anno, un bam- 
bino povero in questi Ospizj. 

Durante la vita del Feroni sono Qorsi Iciupf 
nei quali il popolo italiano ha riaperto 0 cuore a 
santi desìderii di libertà e di indipendenza, tempi 
però di magnanime lotte, di grandi sacrifizj, di 
nobili sventure, fecondatrici di quelle vjrtù per 
le quali l'Italia ha potuto vittoriosamente com- 
• battere, nella fjuerra e nella pace del 1859, i suoi 
nemici e sè stessa, e nella storia di pochi giorni su- 
perare quasi ciò che v'ha di più maraviglioso in 
quella dei suoi secoli. A tanto e cosi splendido moto 
del riscatto italiano, non potea essere e non lu in- 
diflbrente il nostro Paolo, anzi egli usò dei pen- 
nello, come altri della penna, a tener vivi i generosi 
sentimenti, a sempre più imprimere in altrui la 
memoria di gesta valorose, e le Notti di lìimini, 
il Federigo Barbarma sotto Susa sono quadri nei 
quali l'arte è stata ricondotta ad ispirare arditi 
pensieri e fatta nuovamente educatrice della gente. 
Ecco ([uello che mtorno al quadro rappresentante 
Federigo Barbarossa ho trovato io scritto di mano 
dell'illustre Melchior Missirini: 

« Fedt'iiiio Barbarossa non polendo resistere 
» alla Lega Lombarda , deliberò ritrarsi nella Ma- 
» gna. Per imporre agU Itahani che non insorges^ 
D sero dietro di lui, prese trenta ostaggi tra le più 
»' elette iumiglic. Ma invece di tratlarU co' riguardi 
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» del gius ospitale, coiuiaciò a làrne mai governo 
»> e giunse anche ad appiccarne alcuni per la gola: 
» end* è che i popoli, pei quali passava, fremevano 
» iinpazi<Miti di prenderne vendetta. 

. » Giunto sotto Susa, trovò quella città anche 
» più irritata e deliberata a combatterlo: e di fatti 
» in un grande e unanime sollevamento lo assali, 
w sconfisse le sue truppe, e gli ostaggi liberò, lu- 

• sciando air Imperatore tempo appena di fuggire 
« travestito. 

» Questo soggetto ò stato trattato dal valente 
» dipintore toscano Marchese Paolo Feroni. 

o II punto da esso preso è quando Fazione è 
» già compiuta e gli ostaggi si sono riparati fra i 
» Susani. Il fondo del quadro rappresenta il campo 
1» imperiale sbaragliato, e in esso sorgono ancora 
I» i patiboli eretti dal Barbarossa e vi giacciono al- 

• cuni suppliziati. Un alfiere a cavallo spiega la 
» bandiera della città vincitrice, iu seguo della ri- 
» covrata libertà. 

» La parte davanti costituisce |)ro[)riamente 
»> il dipinto. Il giudizioso artista per dai e alla scena 
v> interesse ed alTet to, vi lia introdotto quattro degh 
« ostaggi distìnti del costume de' paesi a cui ap- 
» partengono: varj de' cittadini sono intomo ad 
» essi congratulandosi in diversa alfettuosa mo- 
» venza. 

v Alla parte sinistra sono due cittadini di 
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j» busa rmiusti Ieri t i lutila zutia, e per aiUrii vi 
» sono accorsi i loro attinenti, che per meglio 
x> esaminare le ferite gli hanno spogliati : e questa 
» palle è veranionte patetica. 

0 A piodi dei quadro sono a terra due estinti 
» della squadra* imperiale, c presso d* essi sono 
»» rovesciate le loro bandiere : ed oltre ciò veggonsi 
» alcuni degli imperiali latti prigioni. 

n Questo è l' ordinamento della pittura, che 
» meglio non potrebbe a parer nostro esser com- 
» posta, biliinciata, arieggiata, distinta. 

» Circa r esecuzione sembraci iu tulle le sue 
» parti diligente, accurata, sapiente: buono il di- 
» segno: mantenuta la prospettiva, le fìsonomie 
» severe, lo impasto delle tinte unito, omogeneo, c 
9 specialmente nei nudi le carnagioni sono dolci, 
o succose, palpitanti, trasparenti. Ed è gran me- 
» rito , che mentre molli odierni dipinti olTrono - 
9 un abbaglio di tinte impertinenti, un'arroganza 
o intemperante di colori male amalgamati, qui 
» tutto è quieto, pacato, modesto, che a prima 
9 gimita direhbesi esser questa una tavola antica. 

1} £ se alcuui a ragione lamentano che le 
9 buone arti tolgono troppo spesso a trattare ar^ 
» gomenti disconci alle presenti iUìliane condi- 
» zioni, e che invece di proniuovere lo spirito pa- 
» trio lo ritardano, lo corrompono; qui almeno vi 
9 è preferito un tema dignitoso, italiano, che fa 
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• 

o fede insieme dei valore e della generosità del 
»' dipintore, di avere con tutto l'animo accettata 

» qiiesUi commissione, e a si ludcvol tonnine con- 
dotta. » 

Tale commissione era stata data al Peroni 
dalla Maestà del Re Carlo Alberto la quale poi con 
lettera dei "28 luglio 1840 gli faceva significare il 
suo pieno gradimento, per la maestrìa con la quale 
avea condotto il bel quadro. Questa commissione 
.SI può dire che fosse premio insieme all'uomo, e 
air artista. Nei molti quadri che già avea l'atti il 
Peroni, un bel^ colorito, una soave armonia di com^ 
posizione, una gradita rispondenza d' arte e d' af- 
fetto gli guadagnavano onore. Egli alla prima mo- 
stra della Societii promotrice di Belle Arti, che 
avvenne febbrajo del 1845, fè vedere tre dei 
suoi dipinti cioè la Fattucchiera , il Jìiposo e la 
Tradita e veramente furono giudicati de' più belli; 
ed il Gondoliere, giornale die allora pubblicavasi in 
Venezia, cosi ne tenne discorso: «Ma per gustare i) 
piacere di sentirci scrivendo sempre ricorrere 
0 alla memoria un nome carissimo a noi fra' più 
» cari, abbiaipo per ultimo riserbato a du% delle 
» tre tele del Vice-Preside qui non solo, ma in 
» Torino ed altrove gridato, oltre le sue tante virtù, 
» fra' primi pittori. Del quale tacendo il colorire 
« bellksimo, prìncipal dote ci sembra quella che 
» appunto è la dimostrazione più sicura de' veri 
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» ingegni; vogliam dire V inventiva abondànza, ge» 

» neratrice seconda di varietà. Paiagoiiate la Fat- 
ti tucckiera : 

« Pallida» crespa, macerata il viso. > ^ 

» che d' una mano fatto'guanciale a una gola, del- 

» l'altra licn»' awinchiaU' le carte per gettare le 

• sorti (è quadro da se questa mauo, e tra le dita 

» ti par vedere scorrere i desiderii rapaci e i ila- 

» gellanti timori^ ; paragonatela, dico, col Riposo 

» quella mugiiiiica donna di tinte si calde che 

» prima di addormentarsi ebbe in dono dal cielo 

» 1< più rigogliose e pellegrine bellezze, e avrete 

» di Ironie due scuole. Ma ecco una terza nella 

» Tradita, Che s' io non dovessi afireltarmi alla 

« fine, ad un uomo ornai noto per severi scrìtti . 

» ali* Italia, vorrei chiedere mi concedesse qui rì*- 

» ferire gli adorni versi co' quali galantemente ri- 

» trasse ogni intenzione del dipintore; ma ram^ 

» menterò d' una signora la quale giunta dinanzi 

» alla tela — e afiìsato quel volto e quegli occhi — 

» quei graiàdi e bellissi^ii occhi ne' quali è la di- 

» sperazione e T abisso — e parlano, e fremono» 

» e gemono, e giurano che non avranno più un 

» riso — e balenano pur della folgore clie già è 

» passata nell'anima a disseccarla — do[>o unalunga 

» contemplazione, partendo, disse alla compagna: 

f> non mi sarei più staccata, cosi il gelo della pietà 

» mi tenea. » Chi della Tradita dicesse in versi 
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non so, ma forse fu lo^ stesso Missirìni che davanti 

sUV Avarizia, altro bel ([uadro del nostro Paolo, avea 
dettato questo sonetto : 

Ecco Avarizia torbida, inquieta, 

Circa d'argsnlo e d*or te maa tremaoti, 
CI» voU inflimi monnora dinnanti 
Gli aerati altari dalla Dea Moneta : 

fioco prostrata al suol pi«8» segreta 

Gode il frutto raccor degli altrui pianti, 
Ma benché impingui i suoi tesori tanti, 
Idropc rea , quanto più bevo asseta: 

L' iniqua donna in se stessa tiranna 

Erbe poi pasce in letto oscuro e tristo, 
E per timor d' impoverir si affanna ; 
• A crescer quindi lo suo immondo acquisto , 

Insidia all'amistà, la patria inganna. 
Tradisce il proprio sangue, e vende Cristo. 

• 

Nel 1^8 il Peroni indossò gii abiti di soldato 

cittadino, e chiamato dai suoi compagni al grado di 
capitano egli si dette tulio a servire il suo paese , 
messo da parte il pennello, e abbandonata affatto 
la quiete della sua vita: in quel breve ma fecondo 
periodo di glorie e di miserie italiane egli entrò 
senza ambizioni e passò senza compensi, avendo 
a sola guida dd suo operare il nobile affetto e le 
belle speranze. Quando le sorti de! nostro paese 
girarono avverse, e parvero rovinare, Paolo uou 
si smarrì, anzi allora più che mai si mostrò tenace 
dei nobili suoi affetti e più che mai apparve amico 
a cui polca riescire pericoloso il pur dare la mano, 
e molti dei pei'seguitati ebbero scampo e refugio da 
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lui. Egli non volle mai accclUire impiciihi iliiraiile 
questo periodo di tempo ama sola grazia domandò ed 
otteDoe dal granduca Leopoldo d'Austria, e questa 
fa di avere a parte i suoi fratelli Giovanni e Ales- 
sandro della pingue Commenda che ereditò dallo 
zio Leopoldo Peroni. 

Ecco ora novamente Paolo tutto sollecito e 
intento ai snoi lavori. Nel 1857 compie il Fausto 
e lo dona a Vittorio Emanuele re di Sardegna ven- 
dicatore di Cario Alberto , e in ricambio n' ha la 
croce di Cavaliere dei Santi Maurizio e Lazzaro. 
Nei piaceri dell' arte insomma si conioi Ui dei do- 
lori patrii e mantien verde la speranza di tempi 
migliori per sé, p^r il suo paese, per Y Italia: e 
questi tempi poi vengono e lo trovano sempre con 
tutti gli affetti, le immagini, il candore e i* ardire 
della prima giovinezza, e già con la .nobile gravità 
della vita matura; vengono e lo sorprendono nel- 
r atto cIk; dii)inge V Italia cacciante da sò lo stra- 
niero: è una giovane donna vestita dai tre colori, 
. che col braccio sinistro, difeso dallo scudo, accenna 
ai suoi nemici fuggenti le Alpi , passate le quali 
tornerarmo fratelli; col destro, impugnali! una daga, 
tutela un accampamento militare : in capo ha V elmo 
di Pallade a dimostrare che essa fu la prediletta 
delle scienze e delle arti ; su la cresta dclF elmo 
pòsa la civetta, bunbolo della vigilanza a lei neces- 
saria per non ricadere nei lacci nemici. Sotto i 
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piedi lioiie il rotto gioj^o e le infrante catene , o un 
po' avanti si vede lo spezzato stemma austriaco: a 
destra di chi guardi la nobile donna ^ sono roccie 
scoscese, alla sinistra U principio di una pianura 
d' int(M"niiiiabile sorriso c un capitt'llo imI uu avanzo 
di cornicione, che rammentano le glorie e le ro- 
vine del bel paese; nel cielo le nubi corrono a set- 
tentrione e lasciano dietro a loro lo splendore del 
caldo sole. Questo fu T ultimo suo quadro comin- 
ciato qiiando la speranza lo consolava dei sofferti 
dolori, finito quando più serena gli arrìdeva nel 
cuore proincttitrice di sicure gioie. 

Era allora l' anno 1859, dal quale i posteri, 
giova sperarlo, comincieranno a contare un* epoca 
nuova nella stona italiana. Ài primi dell' anno era 
qui (la noi un continuo parlare più e più ad alta 
voce di prossime speranze di riscatto, di stretta 
alleanza fra il Piemonte e la Francia, di guerra 
probabile cbntro V Austria; poi successe un pre- 
pararsi davvero alle cose nuove, un accorrere di 
giovani valorosi al Piemonte che già raccoglieva le 
sue forze, e intanto un fremere contro la casa 
di Lorena clic ci reggeva, non retta uè dall' amore 
nè dalla paura, e che fuggi, (juando essa che 
avea la mano sul cuore d' Italia, lo senti forte 
palpitare di gioia, di speranza, di fede per la 
guerra dichiarata fra le potenze alleate e l'Austria. 
Ma allora il nostro Paolo stava seduto presso il 
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h'tto dol suo fratello Giovanni che, ai 24 d'aprile 
di quell* anno, moriva stretto fra le sue braccia. Il 
rumore di fuori non penetrava però fino a lui che 
naturato ad amare fervidamente era tutto in acu- 
tissimo dolore. Nè per passare di tempo si consolò 
poi mai di tanta perdita, anzi sempre a ricordarla 
piangeva: cppiue (il ricordarla di tanto in tanto 
avea bisogno a sfogo dell' animo, in quegli ami- 
chevoli colloqui nei quali è soave dolcezza anche 
il parlare dei dolori, e il pianto era di sollievo a 
lui cosi facilmente e profondamente commovibile! 

Intanto la guerra dichiarata si combatteva , e 
r Italia e la Francia sol campo erano allaticate a 
raccogliere insieme corone e corone; anzi a quei 
giorni le ali della speranza pareano \)m tarde di 
quelle della vittoria: ma poi venne la pace di Vil- 
lafranca che si disse, ma non fìi la fine del vin- 
cere, perchè il senno del popolo operò emulo d(^l 
valore dell' esercito. Nel 1860 dal liai'one Uicasoli, 
che allora reggeva la Toscana, furono chiamati i 
rappresentanti del popolo a provvedere alle sorti 
dell'abbandonato paese, e il popolo si fece rajipre- 
sentare da chi fosse per dare un voto che all' Italia 
intera meglio si confacesse che non ai soli inte- 
ressi toscani; fra gli eletti e meritamente fu anche 
il nostro Paolo, il quale potè cosi dare il suo voto 
a quell* annessione al Piemonte, che dovea poi par- 
torire la unità del Regno d' Italia. 
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Già si cominciava a godere della libertà, e le 
arti e le scienze sr rinverdivano come fiori all'aura 

(li primavera: le arti in special modo, alle quali le 
gloriose battaglie aveano, a cosi dire, poco fa pre- 
parati invidiabili soggetti, che prima dipinti, sa- 
rebbero stati poi tradotti nelle pagine del futuro 
storico d' Italia. Però il Governo delia Toscana con 
intendimento civile, decretava un concorso di ar- 
tisti , perchè le tre arti sorelle eternassero la me- 
moria dei fatti più gloriosi dell' ultima guerra, e 
facessero sempre presenti ai posteri le sembianze di 
alcuni uomini ai quali non manca per essere grandi 
che di essere antichi. Nella Commissione che dovea 
giudicare di tali coucorsi era ancora il nostro Paolo, 
il quale poi fu sempre chiamato dal governo, ove 
bisognava dì un uomo che deD* arte fosse amantis- 
siiiiu e valente: così egli fu uno della reale (iOnmiis- 
sione dirigente la prima mostra che in Firenze nel 
1860 fece T Italia di ciò che in lei potessero la na- 
tura, le arti e le industrie: suUfinire di quell'anno 
fu nominato Direttore delle reali Gallerie della no- 
stra città, e però fu anche presidente della com- 
missione conservatrice degli oggetti dì beDe arti e 
dei monumenti storici della Toscana, stabilita con 
decreto dei 12 di marzo del 1860; più tardi ebbe 
r incarico di preparare T ordinamento del Museo 
medioevale che è da stabilirsi nel palazzo del Po- 
leatà, ritornato all' antica magnificenza. Lo zelo 
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ì il Peroiiv pose in 
amor,; che avea 
Jie dei noslri anUcM 
queUe nelle quali 
'o <li procurare 
a posto neUe sue m 
* gioie più preziose 
™te come la più inv 
"">e; non lasciand 
per sempre s 
®l'l''ù assicurata 
^- '^-«li era tutt» 
i ' il * procura-» 

mal volere ». 
^ «« e come 

il 1?^ '^'^'•aendaM-»*" 

'ei-oni . • 
nava - * a cui , • 

di p ^'^"unenda.tt'* 

,e j^^^ > ebbe. 

le ^oi iezia 

^ art n- . ^ 



C3 



■^^sti vara ullici ora pan 
arte e per T Italia; le 
vano a . lui mtlto più care 
pure cercato e non in- 
sè medesiuio. L'Italia 
na bella parte delle pro- 
egli le custodiva gelosa- 
ile ricchczzii della nuova 
^udiO) non fatica che oc- 
f per migliorare, 
trillila fortuna del nostro 
adempiere gli obblighi 
onore alle Istituzioni a lui 
, alle male passioni e al 

€j^d il Governo j)iù e più 
gli (iiiaiito apprezzasse 
d' arte al suo consiglio 
più gravi risoluzioni. Il 
-J. visitò le Gallerie, e 
cl^' augusto suo Padre la 
SS. Maurizio e Lazzaro 
^i3tHa più irradila, T acioni- 
a^it^T^i'ida ; più Uirdi lù an- 
^ dell' ordine di Cristo dal 
^ questi l'ebbe conosciuto 
f vedere le Gallerie di Fi- 
suo zelo, del suo amore 
» furono molti, che ebbe il 
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nostro Paok)> non turbarono punto la modesta soa- 
vità (lei suoi pensieri o dei suoi allei li cho diìlla 
Religione o dalla Patria avean preso luce e calore. 
Lontano dal battagliare della politica non avea vo>- 
hito nel 1861 entrare nel primo parlamento d'Ita- 
lia, sebbene gliene avessero mossa preghiera gli 
elettori di S. Giovanni in Val d'Amo, dove Egli 
possedeva larga fortuna di beni ; e per la lotta del- 
l' Italia e del Pajiato Ki non si turbò, sicuro che la 
vittoria sarebbe riescila ad una piena armonia della 
Religione e della Civiltà, come due rivi di mede- 
sima sorgente, come due raggi di medesimo sole. 
Già si avvicinavano i giorni nei quah compivasi un 
fatto nuovo per V Italia, e cbe avrebbe commosso 
anche V animo del Peroni, non so se io debba dire 
a speranza o a timore, ma la sua vita era giunta al 
fine, e le nuove sorti del suo paese era destinato 
che EgU le dovesse vedere svolgere di lassù ove non 
v' ha errore, ove la luce è piena come è puro 
r amore, ove b la regola certa che tutte sorti go- 
verna. Egli alletto da febbre maligna si pose in 
letto ai ^8 d' agosto del 1864, e poco prima del- 
l' entrare nel 4 di settembre spirò: spirò lasciando 
in lacrime quanti lo ebbero caro, in desiderio di 
se quanti pur lo conobbero, o di lui seppero la 
rara virtù : molte e d'ogni classe pc rsone lo accom- 
pagnarono la sera del dì 5 di settembre al sepol- 
cro lassù al Tempio di S. Miniato al Monte dove 
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Carlo Milanesi disse di lui poche ma acconce e af- 
fettuose parole, e dove per amore del fratel suo 

Marchese Alessandro sarà in breve posto un ono- 
revole Moautnenlo che lo ricordi. 



Aurelio Gotti. 
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